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Notiziario del mese di agosto 

 

LETTERE DI COMPLIANCE PER DATI RILEVANTI AI FINI DELLA COMPILAZIONE 

DELLA DICHIARAZIONE IVA RELATIVA AL 2021 

Sono in arrivo le lettere di compliance da parte dell’Agenzia delle entrate, che segnalano ai 

contribuenti eventuali discrepanze fra i dati fiscali delle fatture elettroniche e dei corrispettivi 

giornalieri memorizzati elettronicamente e trasmessi telematicamente all’Agenzia delle entrate con i 

medesimi dati indicati nella dichiarazione annuale Iva relativamente al periodo d’imposta 2021. Le 

comunicazioni sono finalizzate a favorire l’adempimento spontaneo. 

  (Agenzia delle entrate, provvedimento del 15 luglio 2024) 

 

LETTERE DI COMPLIANCE SUGLI ISA 

Con il provvedimento del 1° luglio 2024 l'Agenzia delle entrate ha definito regole e criteri per la 

predisposizione delle lettere di compliance in caso di anomalie Isa per i periodi d'imposta 2020-2022. 

  (Agenzia delle entrate, provvedimento del 1° luglio 2024) 

 

PUBBLICATA LA GUIDA AI SERVIZI DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE 

È stata pubblicata lo scorso 18 luglio la guida sui servizi offerti dall’Agenzia delle entrate, guida che 

contiene informazioni generiche. 

  (Agenzia delle entrate, pubblicazione 18 luglio 2024) 

 

CONCORDATO PREVENTIVO BIENNALE 

È stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 167 del 18 luglio il Decreto Mef del 15 luglio con il quale è stato reso 

disponibile il software per l'adesione al concordato preventivo biennale dei contribuenti forfettari. 

  (Gazzetta Ufficiale n. 167 del 18 luglio 2024)  

 

ADDEBBITO IN CONTO DELL’I24  

L’articolo 17, D.Lgs. 1/2024, ha previsto che, il contribuente o l’intermediario autorizzato, che debba 

provvedere a versamenti ricorrenti, rateizzati e predeterminati, di imposte, contributi e altre somme, 

attraverso i servizi telematici dell’Agenzia delle entrate, può disporre l’addebito di dette somme, 

mediante autorizzazione preventiva all’addebito su un conto aperto presso un intermediario della 

riscossione convenzionato con la stessa Agenzia (banche, Poste Italiane Spa e altri prestatori di servizi 

di pagamento non bancari). 

L’Agenzia delle entrate, alle singole scadenze, procede all’inoltro delle deleghe di pagamento agli 

intermediari della riscossione convenzionati, richiedendo l’addebito sul conto indicato e il 

riversamento delle somme dovute, mediante il servizio “I24” che disciplina le modalità di addebito 

delle deleghe F24 presentate attraverso i canali telematici dell’Agenzia delle entrate.  
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(Agenzia delle entrate, provvedimento n. 313945 del 26 luglio 2024) 
 

NOVITÀ ENPAM 

L'ente previdenziale dei medici e odontoiatri Enpam ha disposto la prorogata della scadenza 

dell'invio del modello D dichiarazione reddituale dal 31 luglio al 6 settembre 2024. È, inoltre, 

disponibile una nuova funzione telematica di delega a professionisti o familiari per l'accesso alla 

propria area riservata, in cui effettuare gli adempimenti previdenziali. 

 (Enpam, comunicato 9 luglio 2024) 

 

AL VIA LA CANCELLAZIONE DEL DEPOSITARIO DELLE SCRITTURE CONTABILI 

L’Agenzia delle entrate in data 29 luglio ha reso nota l’attivazione della funzionalità con la quale i 

professionisti possono cessare il loro incarico di depositari delle scritture contabili a prescindere dal 

cliente che non abbia provveduto al ritiro. 

   (Agenzia delle entrate, comunicato stampa 29 luglio 2024) 
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Principali scadenze dal 16 agosto al 15 settembre 2024 

 

Di seguito evidenziamo i principali adempimenti dal 16 agosto 2024 al 15 settembre 2024, con il 

commento dei termini di prossima scadenza.  

 

Si segnala ai Signori clienti che le scadenze riportate tengono conto del rinvio al giorno 
lavorativo seguente per gli adempimenti che cadono al sabato o giorno festivo, così come 
stabilito dall’articolo 7, D.L. 70/2011. 

 

martedì 20 agosto 

Versamenti Iva mensili e trimestrali 

Scade oggi il termine di versamento dell'Iva a debito eventualmente dovuta per il mese di luglio. I 

contribuenti Iva mensili che hanno affidato a terzi la contabilità (articolo 1, comma 3, D.P.R. 100/1998) 

versano oggi l’Iva dovuta per il secondo mese precedente. Scade anche il termine di versamento dell’Iva 

a debito riferita al secondo trimestre 2024 per i contribuenti Iva trimestrali. 
 

Versamento dei contributi Inps  

Scade oggi il termine per il versamento dei contributi Inps dovuti dai datori di lavoro, del contributo alla 

gestione separata Inps, con riferimento al mese di luglio, relativamente ai redditi di lavoro dipendente, 

ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, ai compensi occasionali, e ai rapporti di 

associazione in partecipazione.  

 

Versamento dei contributi Inail 

Scade oggi il termine per il versamento della terza rata del premio Inail per la quota di regolazione del 

2023 e la quota di acconto del 2024. 
 

Versamento delle ritenute alla fonte  

Entro oggi i sostituti d’imposta devono provvedere al versamento delle ritenute alla fonte effettuate nel 

mese di luglio:  

sui redditi di lavoro dipendente unitamente al versamento delle addizionali all'Irpef; 

sui redditi di lavoro assimilati al lavoro dipendente; 

sui redditi di lavoro autonomo; 

sulle provvigioni; 

sui redditi di capitale; 

sui redditi diversi; 

sulle indennita  di cessazione del rapporto di agenzia. 
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Versamento ritenute da parte condomini  

Scade oggi il versamento delle ritenute operate dai condomini sui corrispettivi corrisposti nel mese di 

luglio riferiti a prestazioni di servizi effettuate nell’esercizio di imprese per contratti di appalto, opere e 

servizi. 

 

Inps – contributi dovuti da artigiani e commercianti 

Per gli artigiani ed i commercianti iscritti all'Inps scade oggi il versamento dei contributi fissi relativi al 

secondo trimestre 2024. 

 

Accise – Versamento imposta  

Scade il termine per il pagamento dell’accisa sui prodotti energetici a essa soggetti, immessi in consumo 

nel mese di luglio. 

 

Enasarco: versamento contributi 

Scade il termine per il versamento dei contributi dovuti dalla casa mandante per il II trimestre 2024. 

 

Registrazioni contabili 

Ultimo giorno per la registrazione cumulativa nel registro dei corrispettivi di scontrini fiscali e ricevute 

e per l’annotazione del documento riepilogativo delle fatture di importo inferiore a 300 euro con 

riferimento al mese di luglio. 

 
Fatturazione differita 

Scade oggi il termine per l’emissione e l’annotazione delle fatture differite per le consegne o spedizioni 

avvenute nel mese precedente. 

 

Registrazioni contabili associazioni sportive dilettantistiche 

Scade oggi il termine per le associazioni sportive dilettantistiche per annotare i corrispettivi e i 

proventi conseguiti nell’esercizio di attività commerciali nel mese precedente. Le medesime 

disposizioni si applicano alle associazioni senza scopo di lucro. 

 

 

lunedì 26 agosto 

Presentazione elenchi Intrastat mensili 

Scade oggi, per i soggetti tenuti a questo obbligo con cadenza mensile, il termine per presentare in via 

telematica l’elenco riepilogativo degli acquisti e delle vendite intracomunitarie effettuate nel mese 

precedente.  
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lunedì 2 settembre 

Presentazione del modello Uniemens Individuale  

Scade oggi il termine per la presentazione della comunicazione relativa alle retribuzioni e contributi 

ovvero ai compensi corrisposti rispettivamente ai dipendenti, collaboratori coordinati e continuativi e 

associati in partecipazione relativi al mese di luglio.  

 

Presentazione elenchi Intra 12 mensili  

Ultimo giorno utile per gli enti non commerciali e per gli agricoltori esonerati per l’invio telematico degli 

elenchi Intra-12 relativi agli acquisti intracomunitari effettuati nel mese di giugno. 

 

 

domenica 15 settembre 

Registrazioni contabili 

Ultimo giorno per la registrazione cumulativa nel registro dei corrispettivi di scontrini fiscali e ricevute 

e per l’annotazione del documento riepilogativo delle fatture di importo inferiore a 300 euro. 

 

Fatturazione differita 

Scade oggi il termine per l’emissione e l’annotazione delle fatture differite per le consegne o spedizioni 

avvenute nel mese precedente. 

 

Registrazioni contabili associazioni sportive dilettantistiche 

Scade oggi il termine per le associazioni sportive dilettantistiche per annotare i corrispettivi e i proventi 

conseguiti nell’esercizio di attività commerciali nel mese precedente. Le medesime disposizioni si 

applicano alle associazioni senza scopo di lucro. 
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APPROFONDIMENTO 1: CON LA “PROROGA DI FERRAGOSTO” VERSAMENTI E ADEMPIMENTI 

SOSPESI FINO AL 20 AGOSTO 2024 

Anche per il 2024 è operativa la c.d. “proroga di Ferragosto”, ossia la sospensione degli adempimenti e 

dei versamenti tributari la cui scadenza originaria è fissata nel periodo compreso tra il 1° al 20 agosto 

2024. 

Il rinvio dei termini di pagamento avviene senza alcuna maggiorazione rispetto a quanto 

originariamente dovuto e riguarda i versamenti da effettuarsi ai sensi degli articoli 17 e 20, comma 4, 

D.Lgs. 241/1997, ovvero imposte, contributi Inps e altre somme a favore di Stato, Regioni, Comuni o enti 

previdenziali, nonché ritenute e versamenti dei premi Inail.  

A titolo puramente esemplificativo si indicano i principali versamenti la cui scadenza originaria è fissata 

in una data compresa tra il 1° agosto e il 20 agosto e che, per effetto del citato slittamento passa al 20 

agosto 2024. 

Versamento delle ritenute operate nel mese di luglio sui redditi di lavoro dipendente e assimilati, sui redditi di 

lavoro autonomo, sulle provvigioni, sui redditi di capitale, sui redditi diversi  

Versamento del debito Iva mese di luglio (per contribuenti con liquidazioni mensili) 

Versamento del debito Iva II trimestre (per contribuenti con liquidazioni trimestrali) 

Versamento contributi previdenziali Inps e assistenziali Inail 

L’Agenzia delle entrate ha precisato, con una nota del 30 settembre 2015 inviata ai propri uffici (valida 

anche per la proroga di quest’anno), che la “proroga di Ferragosto” si applica anche ai tributi, contributi 

e premi (comprese le sanzioni e gli interessi) dovuti a seguito di: 

ravvedimento operoso di cui all’articolo 13, D.Lgs. 472/1997; 

conciliazione giudiziale ai sensi dell’articolo 48, D.Lgs. 546/1992; 

concordato e definizione agevolata delle sanzioni previste dal D.Lgs. 218/1997; 

procedimento di irrogazione delle sanzioni di cui all’articolo 16, D.Lgs. 472/1997; 

atto di irrogazione immediata delle sanzioni di cui all’articolo 17, D.Lgs. 472/1997. 

Si rammenta che il rinvio al 20 agosto 2024 opera anche con riferimento agli adempimenti tributari che 

scadono nello stesso arco temporale (1° agosto 2024 – 20 agosto 2024). 
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APPROFONDIMENTO 2 : DECORRE DAL 1° AGOSTO LA SOSPENSIONE FERIALE DEI TERMINI 

 
Anche per il 2024, decorre dal 1° agosto il c.d. “periodo feriale”, ovvero il lasso temporale 

durante il quale, ai sensi della L. 742/1969, si determina la sospensione dei termini 

relativi ai procedimenti di giustizia civile, amministrativa e tributaria.  

Secondo la norma, il decorso dei termini processuali relativi alle giurisdizioni ordinarie 

e a quelle amministrative e  sospeso di diritto dal 1° al 31 agosto di ciascun anno e 

riprende a decorrere dalla fine del periodo di sospensione.  

Ove il decorso abbia inizio durante il periodo di sospensione, l'inizio stesso e  differito 

alla fine di detto periodo. 

Ne consegue che: 

i termini gia  decorsi prima di tale periodo si interrompono e restano sospesi sino al 31 agosto compreso; 

i termini che decorrono durante tale periodo sono di fatto differiti al 1° settembre. 

La sospensione, tuttavia, non opera per tutti gli adempimenti; e  quindi necessario avere ben chiari quali 

siano quelli sospesi e soprattutto quelli che non lo sono. 

Termini sospesi 

Proposizione ricorso e reclamo 

Costituzione in giudizio (presentazione del ricorso alla Commissione tributaria) 

Deposito di memorie e documenti 

Proposizione appello 

Definizione degli atti in acquiescenza 

Definizione delle sole sanzioni in misura ridotta, proseguendo la lite sul tributo, oppure definizione dell’atto di 

contestazione o irrogazione delle sanzioni 

Strettamente dipendenti e connessi alla sospensione dei termini processuali sono anche gli istituti della 

definizione agevolata delle sanzioni e della rinuncia all’impugnazione, rispettivamente disciplinati 

dall’articolo 17, comma 2, D.Lgs. 472/1997 e dall’articolo 15, D.Lgs. 218/1997, norme che riconnettono 

gli effetti premiali ivi contenuti alla circostanza che il pagamento intervenga “entro i termini di 

proposizione del ricorso”. 

Pertanto, la sospensione dei termini processuali e il conseguente “slittamento” dell’eventuale 

proposizione del gravame, consente al contribuente di disporre di ulteriori 31 giorni per effettuare i 

pagamenti utili alla definizione della controversia. 

Accertamento con adesione 

La presentazione dell’istanza di accertamento con adesione comporta la proroga di 90 giorni del termine 

per l’impugnazione dell’atto in relazione al quale si intende contrattare un’adesione: la sospensione 

feriale esplica i propri effetti anche in relazione alla procedura di accertamento con adesione. 

Infatti, per risolvere una disputa giurisprudenziale che aveva reso dubbia l’applicabilità della 

sospensione feriale, con l’articolo 7-quater, D.L. 193/2016 è stato previsto che i termini di sospensione 
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dell’accertamento con adesione si intendono cumulabili con il periodo di sospensione feriale 

dell’attività giurisdizionale.  

Si tratta pertanto di una sospensione automatica, i cui effetti si verificano a prescindere dall’esito del 

contraddittorio e dell’eventuale perfezionamento o meno dell’adesione. 

Controlli automatizzati 

Il Legislatore ha introdotto, attraverso l’articolo 7-quater, comma 17, D.L. 193/2016, la sospensione, dal 

1° agosto al 2 settembre, dei termini di 30 giorni previsti per il pagamento delle somme dovute, 

rispettivamente, a seguito dei controlli automatici, dei controlli formali e della liquidazione delle 

imposte sui redditi assoggettati a tassazione separata. 

Pertanto, godono della sospensione i seguenti atti: 

Comunicazioni/avvisi bonari relativi 

alle liquidazioni delle dichiarazioni, ex 

articoli 36-bis, D.P.R. 600/1973 e 54-bis, 

D.P.R. 633/1972 

Comunicazioni relative al 

controllo formale della 

dichiarazione, ex articolo 36-ter, 

D.P.R. 600/1973 

Esiti relativi alla liquidazione 

delle imposte sui redditi 

assoggettati a tassazione 

separata 

 

La funzione dell’avviso bonario è quella di permettere al contribuente il pagamento degli importi dovuti 

con riduzione delle sanzioni a 1/3 o a 2/3 evitando l’emissione della cartella di pagamento. 

 Si ricorda che il pagamento, anche rateale, deve avvenire entro 30 giorni. 

Troverà applicazione in questo caso l’articolo 7-quater, comma 17, D.L. 193/2016 che stabilisce la 

sospensione dal 1° agosto al 2 settembre dei termini per il pagamento delle somme da avviso bonario; 

ne deriva che: 

 

il termine di 30 giorni, utile per fruire dell’abbattimento delle sanzioni con pagamento 

delle somme richieste su avviso bonario, e  sospeso dal 1° agosto al 2 settembre. 

Se l’avviso fosse notificato dal 1° al 2 settembre la decorrenza dei 30 giorni inizierà il giorno 3 settembre. 

 Non sono oggetto di sospensione le rate successive alla prima. 

In relazione ai controlli formali invece l’Agenzia delle entrate, pur non essendosi espressa in termini 

generali, in passato, con riferimento alla annualità 2020 aveva affermato che la trasmissione della 

documentazione relativa al controllo formale delle dichiarazioni dei redditi poteva avvenire, senza 

conseguenze, anche nei primi 15 giorni di settembre. 
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APPROFONDIMENTO 3: IL “NUOVO” RAVVEDIMENTO OPEROSO DEI VERSAMENTI 

 

Il D.Lgs. 87/2024 ha apportato alcune modifiche all’articolo 13, D.Lgs. 472/1997 che regola l’istituto del 

cosiddetto “ravvedimento operoso”, che si applicheranno a decorrere dalle violazioni commesse dal 1° 

settembre 2024.  

Le principali novità della Riforma interessano: 

la riduzione delle sanzioni a seguito dell’entrata in vigore del D.Lgs. 219/2023 e del D.Lgs. 13/2024; 

l’applicazione del cumulo giuridico ove piu  conveniente del cumulo materiale. 

Non viene modificato l’ambito di applicazione del ravvedimento operoso e le casistiche in cui invece ne 

è preclusa l’applicazione (quali l’avvenuta notifica di avvisi di liquidazione e di accertamento).  

 

La riduzione delle sanzioni previste per i tributi erariali 

L’articolo 13, D.Lgs. 472/1997 prevede per le violazioni inerenti omessi o tardivi versamenti commesse 

entro il 31 agosto 2024, il seguente meccanismo di riduzione delle sanzioni applicabili, esposto nella 

tabella per i casi riferiti a tributi erariali amministrati dall’Agenzia delle entrate.  
 

Sanzione Ritardo Sanzione da ravvedimento 

15% 
Dal 1° al 14° giorno successivo alla scadenza 

originaria 

Dallo 0,1% al 1,4% (0,1% per ogni giorno 

successivo alla scadenza originaria) 

15% 
Dal 15° al 30° giorno successivo alla scadenza 

originaria 
1,5% 

15% 
Dal 31° al 90° giorno successivo alla scadenza 

originaria 
1,67% 

30% 

Dal 91° giorno al termine di 1 anno dalla violazione 

o entro il termine della dichiarazione relativa 

all’anno in cui è commessa la violazione 

3,75% 

30% 

Entro 2 anni dalla violazione o entro il termine 

della dichiarazione relativa all’anno successivo a 

quello in cui è commessa la violazione 

4,29% 

30% 

Oltre 2 anni dalla violazione o oltre il termine della 

dichiarazione relativa all’anno successivo a quello 

in cui è commessa la violazione 

5% 

 

Il nuovo testo normativo in vigore per le violazioni commesse dalla data del 1° settembre 2024 sancisce 

che la sanzione ordinaria per omesso o tardivo versamento venga abbassata dal 30% al 25%. 

Dal 1° settembre 2024 in avanti non viene, inoltre, più prevista la differenza di riduzione delle sanzioni 

da ravvedimento operoso tra ciò che viene regolarizzato prima di 2 anni dalla violazione e ciò che viene 

regolarizzato dopo 2 anni dalla violazione (è prevista una riduzione da 1/7 della sanzione del 25%). 
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Sanzione Ritardo Sanzione da ravvedimento 

 12,5% 
Dal 1° al 14° giorno successivo alla 

scadenza originaria 

Dallo 0,0833% al 1,166% (0,0833% per ogni 

giorno successivo alla scadenza originaria) 

12,5% 
Dal 15° al 30° giorno successivo alla 

scadenza originaria 
1,25% 

12,5% 
Dal 31° al 90° giorno successivo alla 

scadenza originaria 
1,39% 

25% 

Dal 91° giorno al termine di 1 anno dalla 

violazione o entro il termine della 

dichiarazione relativa all’anno in cui è 

commessa la violazione 

3,125% 

25% 

Dopo il termine di 1 anno dalla violazione 

o dopo il termine della dichiarazione 

relativa all’anno in cui è commessa la 

violazione 

3,57% 

 

Nulla è mutato riguardo la fruizione del ravvedimento operoso per i tributi erariali: l’assenza, alla data 

di effettuazione del versamento regolarizzato, di notifiche di atti di liquidazione o di accertamento e di 

comunicazioni di irregolarità relative ai controlli automatizzati e formali delle dichiarazioni è la 

condizione soggettiva da verificare per potere applicare le sanzioni ridotte e sanare l’omesso o tardivo 

versamento. 

Vanno, inoltre, sempre conteggiati gli interessi maturati dalla data della scadenza originaria alla data 

dell’effettivo versamento (al tasso di interesse legale approvato annualmente). 

 

L’applicazione del cumulo giuridico laddove più conveniente del cumulo materiale 

Limitatamente alle violazioni commesse dal 1° settembre 2024 viene introdotta la possibilità per il 

contribuente di applicare la sanzione unica prevista dall’articolo 12, D.Lgs. 472/1997. Sarà consentito 

applicare il ravvedimento operoso non più su ogni singola violazione bensì applicando il cumulo 

giuridico in relazione al singolo tributo e al singolo periodo di imposta. 

La sanzione unica da ravvedimento operoso su cui applicare la percentuale di riduzione potrà essere 

calcolata anche mediante l’utilizzo di apposita funzionalità che sarà messa a disposizione da parte 

dell’Agenzia delle entrate. 
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APPROFONDIMENTO 4 : PUBBLICATO IL DECRETO ATTUATIVO PER LA SUPER DEDUZIONE DEL 

COSTO DEL LAVORO 

 

Il D.Lgs. 216/2023, per il solo periodo di imposta 2024, ha introdotto la cosiddetta “super deduzione” del 

costo del lavoro; si tratta di un provvedimento che mira a stimolare l’assunzione di personale 

dipendente a tempo indeterminato, offrendo come agevolazione un incremento della deduzione ai fini 

delle imposte dirette (agevolazione che quindi si sostanzia con una variazione in diminuzione da 

indicare nella dichiarazione dei redditi). 

Recentemente è stato pubblicato il D.M. 25 giugno 2024, attuativo della disposizione, nel quale sono 

contenute diverse indicazioni operative necessarie al calcolo del bonus. 

 

L’agevolazione 

Come detto, il beneficio offerto alle imprese (tanto in forma individuale quanto alle societa ) e ai 

professionisti consiste in una maggiorazione del costo deducibile per il periodo d’imposta 2024. 

Sono esclusi gli imprenditori agricoli che determinano il reddito ai sensi dell'articolo 32, Tuir (non 

essendo titolari di reddito d'impresa), i soggetti in regime forfettario, le imprese in liquidazione 

ordinaria nonché le imprese che si trovano in stato di liquidazione giudiziale o che abbiano fatto ricorso 

ad altri istituti liquidatori relativi alla crisi d'impresa. 

L'agevolazione spetta ai soggetti che hanno esercitato l'attività nel periodo d'imposta in corso al 31 

dicembre 2023 per almeno 365 giorni, vale a dire nei 365 giorni antecedenti il 1° gennaio 2024 per i 

soggetti “solari” (o 366 giorni antecedenti se il periodo d'imposta “non solare” include il 29 febbraio 

2024). 

Possono dunque avvalersi dell'agevolazione anche le imprese con periodo d'imposta in corso al 31 

dicembre 2023 inferiore a 365 giorni purché in attività da almeno 365 giorni. 

La maggiorazione del costo del lavoro è determinata come segue: 

di norma risulta pari al 20%; 

spetta la maggior misura del 30% nel caso di assunzione di lavoratori meritevoli di tutela. Si tratta dei 

soggetti indicati nell’allegato 1, D.Lgs. 216/2023, quali lavoratori molto svantaggiati, persone con 

disabilita , donne con almeno 2 figli minori, giovani ammessi all'incentivo all'occupazione, soggetti che 

beneficiavano del reddito di cittadinanza, etc.. 

Il costo da assumere al fine del calcolo del beneficio è pari al minore importo tra: 

il costo effettivamente riferibile ai nuovi assunti (voce B.9. Conto economico, secondo quanto previsto 

dall'Oic 12); 

l'incremento del costo complessivo del personale dipendente (voce B.9. Conto economico) rispetto a 

quello relativo all'esercizio 2023. 

Nel costo del lavoro si considerano pertanto i salari e gli stipendi (comprensivi di tutti gli elementi fissi 

e variabili che partecipano alla composizione della retribuzione per legge e/o per contratto) e gli oneri 



 
 

 

 

Circolare informativa 8/2024 del 1 agosto 2024 – Pag. 13 di  35 
 (fonte : Euroconference Spa) 

 

 

 

sociali a carico del dipendente, le indennità, gli oneri sociali a carico della società da corrispondere ai 

vari enti previdenziali e assicurativi, il Tfr, i trattamenti di quiescenza, gli accantonamenti a eventuali 

Fondi di previdenza integrativi diversi dal Tfr e previsti in genere dai contratti collettivi di lavoro, da 

accordi aziendali o da norme aziendali interne. 

I costi riferibili al personale dipendente sono imputati temporalmente in base alle regole applicabili ai 

fini della determinazione del reddito del contribuente (ad esempio, per gli esercenti arti e professioni 

rileva il principio di cassa, a eccezione del Tfr essendo deducibile per la quota maturata nel periodo 

d'imposta). 

 

 
ESEMPIO  

Si consideri la seguente situazione: 

nel 2023, Beta Srl impiegava 10 lavoratori dipendenti a tempo indeterminato per un costo rilevato nel 

bilancio al 31 dicembre 2023 pari a 600.000 euro; 

nel corso del 2024 sono stati assunti 3 dipendenti a tempo indeterminato per un costo pari a 150.000 

euro; 

al 31 dicembre 2024 i dipendenti sono 13, quindi con un incremento di 3 rispetto al 2023; 

il costo complessivo del lavoro nel bilancio 2024 e  di 700.000 euro, con un incremento di 100.000 

rispetto al 2023. 

Beta Srl ha diritto a computare una agevolazione e  pari a 20.000 euro (20% del minore tra 150.000 e 

100.000). 

 

I requisiti 

La super deduzione è legata a numerosi requisiti che devono essere contemporaneamente rispettati: 

il primo, e  piuttosto evidente, ed e  legato all’assunzione di dipendenti a tempo indeterminato (compresi 

gli apprendisti), sia che questi conseguano redditi di lavoro dipendente o assimilato; 

il secondo requisito e  che si manifesti un “incremento occupazionale”, ossia il numero dei dipendenti a 

tempo indeterminato al termine del 2024 deve essere superiore al numero di dipendenti a tempo 

indeterminato mediamente occupati nel 2023; 

inoltre, e  richiesto un “incremento occupazionale complessivo”, ossia il numero complessivo di 

dipendenti (inclusi quelli a tempo determinato) a fine 2024 deve essere superiore al numero degli stessi 

lavoratori mediamente occupati nel 2023. 

 
In altre parole, per ottenere l’agevolazione non basta assumere dipendenti a tempo 

indeterminato, ma occorre anche che vi sia un incremento tanto dei dipendenti a tempo 

indeterminato quanto di quelli complessivi; oltretutto, come visto in precedenza, e  
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anche necessario che vi sia un incremento del costo del lavoro sostenuto dal datore di 

lavoro. 

Si tratta di una serie di requisiti non facili da rispettare congiuntamente. 

Nell’effettuare queste verifiche il Decreto attuativo ha specificato che: 

rileva la trasformazione di contratti a tempo determinato in contratti a tempo indeterminato effettuata 

nel 2024 (nel caso di conversione di un contratto, il costo da assumere ai fini del beneficio e  quello 

sostenuto in relazione al contratto a tempo indeterminato a decorrere dalla data della conversione); 

i lavoratori part time rilevano in misura proporzionale alle ore di lavoro prestate rispetto a quelle 

previste dal contratto nazionale; 

rilevano per l'impresa utilizzatrice i dipendenti con contratto di somministrazione, in proporzione alla 

durata del rapporto di lavoro; 

i soci lavoratori di cooperative sono considerati assimilati ai lavoratori dipendenti; 

non rileva il personale assunto a tempo indeterminato destinato a una stabile organizzazione localizzata 

all'estero di un soggetto residente; 

in relazione al calcolo della media occupazionale, occorre considerare la somma dei rapporti tra il 

numero dei giorni di lavoro previsti contrattualmente in relazione a ciascun lavoratore dipendente e 

365 giorni. 

Non rilevano i lavoratori con contratti ceduti a seguito di operazioni straordinarie (fusioni, scissioni, 

cessioni, conferimenti d’azienda, affitti d’azienda); tale sterilizzazione viene meno per l'avente causa 

qualora il contratto di lavoro non sia in essere al termine del 2024. 

In altre parole, se vi è un trasferimento del lavoratore per una di queste operazioni, detto lavoratore non 

rileva nel calcolo degli incrementi (quindi viene sterilizzato) sia per il dante causa sia per l’avente causa; 

qualora l’avente causa interrompa il rapporto di lavoro (ad esempio la beneficiaria della scissione 

licenzia il dipendente), allora tale dipendente rileva nel calcolo e riduce il numero dei dipendenti 

impiegati. 
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APPROFONDIMENTO 6: I CHIARIMENTI DEL MEF SULL’ESENZIONE IMU PER GLI ENTI NON 

COMMERCIALI 

 

Tra le novità della Legge di Bilancio 2024 vi erano 2 disposizioni atte a regolamentare l’applicazione 

dell’esenzione Imu quando: 

l’immobile sia utilizzato (in quanto impiegato in attivita  meritevoli) da un ente diverso rispetto a quello 

che lo possiede, in forza di un contratto di comodato, quando tra i 2 soggetti vi e  un legame funzionale o 

strutturale; 

l’immobile venga temporaneamente non utilizzato. 

Si tratta di ipotesi non remote, che la giurisprudenza negli ultimi tempi aveva interpretato in maniera 

restrittiva, in particolare negando la possibilità di fruire dell’esenzione per la “scissione” esistente tra 

possessore e utilizzatore. 

Con la circolare n. 2/DF del 16 luglio 2024 il Mef fornisce le indicazioni per l’applicazione 

dell’agevolazione nelle 2 richiamate ipotesi. 

 

L’esenzione per gli enti non commerciali 

Nell’ambito delle fattispecie di esenzione dal pagamento dell’Imu, quella che si pone in una posizione di 

primo piano, tanto per quanto riguarda la vastità delle ipotesi interessate, così per quanto attiene la 

complessità di applicazione, è quella relativa agli immobili posseduti dagli enti non commerciali, 

disciplinata dalla lettera g), comma 759 dell’articolo 1, L. 160/2019. 

Tale disposizione attribuisce l’esenzione a favore degli enti non commerciali che possiedono e utilizzano 

immobili, con modalità non commerciali, nell’ambito di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di 

ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché per finalità connesse al 

culto. 

Quella in commento, di fatto, di una fattispecie che ricalca ampiamente quella previgente: la norma 

attualmente applicabile richiama la disciplina Ici (D.Lgs. 504/1992), già a sua volta richiamata anche 

nella previgente Imu applicabile dal 2012 al 2019 (D.L. 201/2011). 

Si tratta di una disciplina decisamente articolata che ha spesso generato ampi contenziosi, tanto che vi 

sono stati numerosi interventi normativi e chiarimenti di prassi per cercare di meglio circostanziarne il 

contenuto. 

 

I fabbricati in comodato 

Va notato che viene richiesta la coincidenza tra possessore e utilizzatore, posto che la norma che 

attribuisce agli enti non commerciali l’esenzione Imu fa riferimento agli immobili “posseduti ed 

utilizzati” da parte di tali soggetti. 

Particolarmente contestata è l’ipotesi dei fabbricati oggetto di comodato, per i quali una prima 

interpretazione del Mef, risalente al 2013, aveva autorizzato l’applicazione dell’esenzione; tale posizione 
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è però stata nel tempo respinta dalla giurisprudenza di Cassazione, che ha interpretato la norma in 

maniera più restrittiva, negando l’esenzione ai fabbricati oggetto di comodato, anche se all’interno di 

essi vengono svolte attività meritevoli. 

Sul punto è intervenuta la Legge di Bilancio 2024 stabilendo che gli immobili si intendono posseduti 

anche nel caso in cui sono concessi in comodato a un ente, funzionalmente o strutturalmente collegato 

al concedente, a condizione che il comodatario svolga nell’immobile esclusivamente le attività 

meritevoli, con modalità non commerciali. 

Nella circolare n. 2/E/2024 il Mef osserva che il collegamento funzionale può ritenersi sussistente ove 

le attività svolte dal comodatario dell’immobile rientrino nel novero di quelle agevolate, siano esercitate 

con modalità non commerciali e, al contempo, siano accessorie o integrative rispetto alle attività 

istituzionali dell’ente comodante, ponendosi con le finalità istituzionali di quest’ultimo in rapporto di 

diretta strumentalità. 

Si considerino i seguenti esempi: 

il comodante svolge un’attivita  didattica e l’immobile concesso in comodato e  utilizzato dal comodatario 

per lo svolgimento, sempre con modalita  non commerciali, di altre attivita  didattiche o assistenziali 

ricomprese tra quelle agevolate e funzionali a quella didattica del concedente (attivita  di doposcuola, 

attivita  assistenziale diretta a particolari categorie di studenti, etc.);  

il concedente svolge attivita  sanitaria o assistenziale e l’immobile e  concesso in comodato al fine di 

garantire ospitalita  ai familiari delle persone assistite o agli operatori sanitari. 

Il Mef osserva come si debba considerare integrato il requisito del collegamento funzionale tra 

comodante e comodatario nell’ulteriore ipotesi in cui il primo detenga, in forza di norma statutaria, la 

facoltà di nominare i componenti dell’organo di gestione del secondo ente. 

Inoltre, afferma il Ministero, il contratto di comodato, se stipulato in forma scritta, è richiesto che 

specifichi le attività per le quali è concesso l’utilizzo dell’immobile, evidenziando le caratteristiche del 

collegamento funzionale delle attività stesse rispetto alle attività e finalità istituzionali del comodante.  

Per quanto riguarda, invece, la nozione di collegamento “strutturale” tra comodatario e comodante, 

individuata dalla norma in commento come ipotesi alternativa, il vincolo si sostanzia in uno stretto 

rapporto di strumentalità che potrebbe definirsi “compenetrante”, ovverosia il caso in cui l’immobile è 

concesso in comodato a un altro ente non commerciale appartenente alla stessa struttura dell’ente 

concedente per lo svolgimento di un’attività meritevole. 

 

 
ESEMPIO  

Un ente religioso civilmente riconosciuto concede in comodato un immobile di sua proprietà a una 

fondazione, costituita ai sensi del codice civile dal medesimo ente religioso ai fini del miglior 

perseguimento delle proprie attività di assistenza e beneficenza. 
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Temporaneo mancato impiego 

La Legge di Bilancio 2024 prevede una seconda previsione che riguarda gli immobili impiegati dagli enti 

non commerciali, la quale stabilisce che l’esenzione si applica anche in assenza di esercizio attuale delle 

attività meritevoli, purché essa non determini la cessazione definitiva della strumentalità. 

Secondo il Mef, non tutti i mancati utilizzi degli immobili interessati determinano la perdita del beneficio 

fiscale, ma solo ed esclusivamente quelli che sono indice del mutamento della destinazione o della 

cessazione del rapporto di strumentalità rispetto all’utilizzazione del bene per lo svolgimento delle 

attività meritevoli cui gli stessi immobili sono stati destinati.  

Pertanto, il mero inutilizzo del bene per ragioni più o meno temporanee non è automaticamente 

sintomatico del venir meno del carattere strumentale dell’immobile all’esercizio delle attività protette. 

L’esenzione Imu, infatti, compete non solo quando nell’immobile vengono svolte le attività meritevoli, 

ma anche qualora l’immobile mantenga, in via potenziale, la strumentalità all’attività pur in assenza di 

esercizio attuale delle attività stesse; in altre parole, un temporaneo mancato impiego dell’immobile non 

ne fa venir meno la destinazione alle attività meritevoli, con la conseguenza che l’esenzione continua a 

essere applicabile. 
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APPROFONDIMENTO 7: PUBBLICATE LE LINEE GUIDA PER I CREDITI IN R&S, INNOVAZIONE E 

DESIGN 

 

Lo scorso 4 luglio il Mimit ha pubblicato il Decreto con le linee guida per la corretta applicazione del 

credito d'imposta ricerca e sviluppo, innovazione e design e ideazione estetica. 

L’obiettivo del documento è fornire le indicazioni e i criteri necessari ai valutatori per qualificare, ai 

sensi dell’articolo 23, comma 5, D.L. 73/2022, gli investimenti effettuati o da effettuare nell’ambito 

delle attività di ricerca e sviluppo, innovazione, design e ideazione estetica come ammissibili al 

beneficio. 

La valutazione riguarda il periodo temporale che va dal 2015 al 2020: 

Per i periodi di imposta dal 2015 al 2019 il riferimento 

normativo e  
 

l’articolo 3, D.L. 145/2013, convertito in L. 

9/2014 
Per il periodo di imposta dal 2020 il riferimento 

normativo e   
 l’articolo 1, commi 198-208, L. 160/2019 

A partire dalle ore 14.00 dell'8 luglio 2024 i certificatori possono quindi inviare alla piattaforma 

dedicata le certificazioni richieste dalle imprese e a esse rilasciate; ne consegue che coloro che avessero 

provveduto a stilare il modello di certificazione prima dello scorso 4 luglio, data di pubblicazione delle 

linee guida, sono invitati a rivedere il contenuto dello stesso, in ogni caso infatti il Mimit riterrà che il 

modello trasmesso dal certificatore tenga conto del contenuto di dette linee guida. 

Fatte le dovute premesse si riportano le indicazioni in tema di attivita  ammissibili per singola tipologia 

di investimento: 

Attività di R&S 

a) lavori sperimentali o teorici svolti, aventi quale principale finalità l'acquisizione di 

nuove conoscenze sui fondamenti di fenomeni e di fatti osservabili, senza che siano 

previste applicazioni o utilizzazioni pratiche dirette; 

b) ricerca pianificata o indagini critiche miranti ad acquisire nuove conoscenze, da 

utilizzare per mettere a punto nuovi prodotti, processi o servizi o permettere un 

miglioramento dei prodotti, processi o servizi esistenti ovvero la creazione di 

componenti di sistemi complessi, necessaria per la ricerca industriale, a esclusione dei 

prototipi di cui alla lettera c); 

c) acquisizione, combinazione, strutturazione e utilizzo delle conoscenze e capacità 

esistenti di natura scientifica, tecnologica e commerciale allo scopo di produrre piani, 

progetti o disegni per prodotti, processi o servizi nuovi, modificati o migliorati; può 

trattarsi anche di altre attività destinate alla definizione concettuale, alla pianificazione 

e alla documentazione concernenti nuovi prodotti, processi e servizi; tali attività possono 

comprendere l'elaborazione di progetti, disegni, piani e altra documentazione, purché 

non siano destinati a uso commerciale; realizzazione di prototipi utilizzabili per scopi 

commerciali e di progetti pilota destinati a esperimenti tecnologici o commerciali, 

quando il prototipo è necessariamente il prodotto commerciale finale e il suo costo di 
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fabbricazione è troppo elevato per poterlo usare soltanto a fini di dimostrazione e di 

convalida; 

d) produzione e collaudo di prodotti, processi e servizi, a condizione che non siano 

impiegati o trasformati in vista di applicazioni industriali o per finalità commerciali.  

Di contro, giusta il disposto del successivo comma 5, “non si considerano attività di ricerca 

e sviluppo le modifiche ordinarie o periodiche apportate a prodotti, linee di produzione, 

processi di fabbricazione, servizi esistenti e altre operazioni in corso, anche quando tali 

modifiche rappresentino miglioramenti” 

Attività di 

innovazione 

Le attività di innovazione devono essere legate a progetti che rispettino i criteri di cui al 

Manuale di Oslo soprariportati e quindi devono avere riferimenti puntualmente 

differenti rispetto ai principi generali applicati ai progetti di ricerca e sviluppo, per 

potersi allineare alle indicazioni della normativa che ne differenziano la portata in 

termini di documentazione e di benefici associati. Il dettaglio applicativo nella 

definizione della portata associata alle attività di innovazione tecnologica è da intendersi, 

fondamentalmente e in linea con le indicazioni del Manuale di Oslo, nel perimetro del 

confronto di valutazione e analisi sia delle conoscenze di riferimento, sia del contesto di 

ricaduta delle attività medesime. Si precisa, poi, che l’accezione “tecnologica” aggiunta 

alla definizione di innovazione è propedeutica a distinguere le attività ammissibili al 

credito rispetto alle altre forme di rinnovamento che possono caratterizzare le imprese 

e che possono riguardare, ad esempio, le attività volte ad aggiornare le caratteristiche 

estetiche dei prodotti (legate alla moda, al design, al marchio, alla confezione, etc.), le 

tecniche di gestione aziendale (procedure di qualità, etc.), le strategie e gli strumenti di 

marketing, le modalità di finanziamento dei nuovi prodotti (venture capital etc.) o le 

strategie d’impresa (accordi produttivi e commerciali tra imprese)  

Attività di design 

e ideazione 

estetica 

Il comma 202 dell’articolo 1, L. 160/2019 ha stabilito che tra le attività innovative 

ammissibili al credito, diverse da quelle di R&S e di innovazione tecnologica, rientrano anche 

le attività di design e ideazione estetica svolte dalle imprese operanti nei settori tessile e 

della moda, calzaturiero, dell’occhialeria, orafo, del mobile, dell’arredo, della ceramica per la 

concezione e realizzazione dei nuovi prodotti e campionari. In tal modo si attraggono nel 

campo di applicazione del beneficio anche le attività, diverse da quelle di ricerca e sviluppo 

e di innovazione tecnologica, che abbiano a oggetto innovazioni legate, in via generale, 

all’aspetto esterno o estetico dei prodotti o comunque non necessariamente legate a 

elementi funzionali, tecnici o tecnologici dei prodotti. 

L’articolo 4, comma 1, Decreto Mise del 26 maggio 2020 prevede, senza riprodurre 

l’elencazione dei settori prevista dalla norma istitutiva del credito d’imposta, che del 

resto ha espressamente carattere meramente esemplificativo, che le attività ammissibili 

al beneficio siano costituite dall’innovazione significativa dei prodotti dell’impresa “sul 

piano della forma e di altri elementi non tecnici o funzionali” come (ma non soltanto) “le 

caratteristiche delle linee, dei contorni, dei colori, della struttura superficiale, degli 

ornamenti” ovvero anche dei materiali del prodotto stesso. Per prodotto ai fini della 

disposizione deve intendersi qualsiasi oggetto avente carattere industriale o artigianale, 

seppure inserito in (o confezione esterna di tipo decorativo o protettivo di) prodotto 
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complesso, i simboli grafici e i caratteri tipografici. Sulla base delle indicazioni previste 

dall’articolo 31, D.Lgs. 30/2005 recante il Codice della proprietà industriale a cui la 

norma fa sostanzialmente riferimento. La significatività dell’innovazione estetica, senza 

pretesa di completezza, può essere rappresentata dai caratteri della “novità” e 

“individualità” indicati dagli articoli 31, 32 e 33, D.Lgs. 30/2005 recante il Codice della 

proprietà industriale e, dunque, nella circostanza che il prodotto i) differisce da quelli 

precedenti dell’impresa per elementi rilevanti e ii) “l’impressione generale che suscita 

nell'utilizzatore informato differisce dall'impressione generale suscitata in tale utilizzatore 

da qualsiasi” prodotto precedente dell’impresa. Per i settori nei quali è previsto il rinnovo 

a intervalli regolari dei prodotti sono ammissibili al credito d’imposta i progetti “relativi 

alla concezione e realizzazione di nuove collezioni o campionari che presentino elementi di 

novità rispetto alle collezioni e ai campionari recedenti”. 

L’esclusione disposta per le modifiche non rilevanti dal comma 2 dell’articolo 4, Decreto 

Mise come “l'aggiunta di un singolo prodotto o la modifica di una sola caratteristica dei 

prodotti esistenti, come ad esempio la modifica unicamente dei colori, o di un elemento di 

dettaglio” induce a ritenere che le novità debbano caratterizzarsi per la loro 

significatività da interpretarsi come per le attività previste dal comma 1. Le attività 

ammissibili riguardano comunque la sola fase precompetitiva che termina con la 

realizzazione dei campionari non destinati alla vendita. A tale riguardo, si osserva che 

generalmente, le attività di ideazione e sviluppo di una collezione o di un campionario si 

articolano in 4 fasi che comprendono un insieme diverso di attività: 

- fase 1 - ideazione: attività volte a individuare le tendenze della moda o dello stile. Sono 

compresi i viaggi alle fiere di preselezione, gli abbonamenti a riviste, quaderni di 

tendenze e altre fonti di informazione per la preparazione delle collezioni; 

- fase 2 - progettazione: questa fase comporta il lavoro di designer esterni o la dedizione 

degli interni alla creazione di nuove collezioni o campionari. Una volta progettato il 

prodotto, esso deve essere adattato alle esigenze del mercato o alle caratteristiche di 

lavoro dell'impresa. Non tutti i progetti originali finiscono per diventare prototipi. Alcuni 

non vengono accettati. I disegni selezionati sono definiti fino a ottenere l'insieme delle 

schede tecniche della prima versione dei corrispondenti prototipi; 

- fase 3 - materializzazione: sulla base delle schede tecniche risultanti dalla seconda fase, 

saranno prodotte le prime versioni dei prototipi. Questi ultimi possono subire modifiche, 

frutto di diverse prove, che si materializzano in diverse versioni del prototipo fino alla 

versione finale dello stesso. Questa versione finale del prototipo può essere riportata in 

un catalogo; 

- fase 4 - preserie, marketing e distribuzione: la preserie è una serie di piccoli spin che 

verranno utilizzati per mostrare i prodotti ai rivenditori, alle fiere, etc.. Le spese di 

marketing vanno dalla realizzazione dei cataloghi alla campagna pubblicitaria. Infine, il 

campionario è distribuito. 

Delle 4 fasi che caratterizzano la progettazione e relazione di una nuova collezione o di 

un nuovo campionario, solo le spese relative alle fasi 2 e 3 sono ammissibili ai fini 

dell’agevolazione 
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APPROFONDIMENTO 8: PLUSVALENZE DA CESSIONE DI FABBRICATI SUI QUALI SONO STATI 

ESEGUITI LAVORI “SUPERBONUS” 

 

La Legge di Bilancio 2024, con effetto dalle cessioni poste in essere dal 1° gennaio 2024, ha inserito 

nell’articolo 67, Tuir la nuova lettera b-bis), secondo cui costituiscono redditi diversi le cessioni di 

immobili sui quali sono stati eseguiti lavori che hanno fruito del c.d. superbonus, a condizione che tra la 

data di ultimazione dei lavori e la data della cessione non siano decorsi più di 10 anni (con esclusione 

dei fabbricati pervenuti per successione e quelli adibiti ad abitazione principale per la maggior parte del 

periodo di possesso). Con la circolare n. 13/E dello scorso 13 giugno 2024, l’Agenzia delle entrate ha 

precisato che per l’individuazione del termine dei 10 anni, per la verifica della rilevanza della 

plusvalenza, è necessario aver riguardo alla data di conclusione dei lavori, comprovata dalla 

documentazione urbanistica e amministrativa, a prescindere dalla data di acquisto del bene. 

Recentemente, l’Agenzia delle entrate è intervenuta con 2 importanti risposte a interpello; la n. 156/E 

del 16 luglio 2024 e la successiva n. 157/E del 17 luglio 2024 

 

Risposta a interpello n. 156/E/2024 

La questione posta nell’istanza riguarda una persona fisica che dopo aver ricevuto un immobile in 

donazione nel 2021, ha eseguito dei lavori fruendo della detrazione del c.d. superbonus, ultimando i 

lavori nel mese di dicembre 2023. Il fratello dell’istante, già proprietario del 50%, dopo la fine dei lavori 

ha acquistato la restante quota del 50% nel 2024 con un contratto di compravendita con riserva di 

proprietà di cui all’articolo 1523, cod. civ., pattuendo un pagamento decennale suddiviso in 120 rate 

mensili (che termina nel 2034). Secondo quanto previsto dal citato articolo 1523, cod. civ., l’effetto 

traslativo della proprietà del bene avviene solamente a seguito della corresponsione integrale del 

prezzo, e quindi in concomitanza con il pagamento dell’ultima rata al termine dei 10 anni. Si chiede 

all’Agenzia delle entrate se la data di cessione dell’immobile, quale termine rilevante per il computo dei 

10 anni post conclusione ai fini della rilevanza della plusvalenza di cui all’articolo 67, lettera b-bis), Tuir, 

coincida con la stipula dell’atto o con il pagamento dell’ultima rata.  

In merito al momento in cui si deve considerare perfezionata la cessione nell’ipotesi di vendita con 

riserva di proprietà (rilevante per la verifica del decennio), l’Agenzia delle entrate, richiamando la 

precedente risoluzione n. 28/E/2009, precisa che occorre aver riguardo al momento in cui si realizza 

l’effetto traslativo, a nulla rilevando il momento di stipula dell’atto di compravendita. Pertanto, anche 

nell’ipotesi analizzata nella risposta in questione, il momento rilevante per l’eventuale plusvalenza è 

quello in cui si verifica l’effetto traslativo della proprietà con il pagamento dell’ultima rata di prezzo, e 

non quello in cui è stato sottoscritto il contratto di compravendita. Nel caso di specie, poiché i lavori 

sono stati ultimati nel mese di dicembre 2023, e il pagamento dell’ultima rata di prezzo avverrà nel corso 

del 2034 (prezzo suddiviso in 120 rate mensili con decorrenza dal 2024), l’Agenzia delle entrate 

conclude che non si realizza alcuna plusvalenza rilevante ai sensi dell’articolo 67, lettera b-bis), Tuir, in 
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quanto al momento del passaggio di proprietà saranno trascorsi più di 10 anni rispetto alla data di 

conclusione dei lavori. 

 

Risposta a interpello n. 157/E/2024 

Nel caso di specie, la questione riguarda la determinazione del “costo” in caso di immobile acquisito per 

usucapione. L’Agenzia delle entrate, richiamando la risoluzione n. 78/E/2003, ha chiarito che, pur 

riferendosi all’ipotesi di un terreno edificabile, le sentenze dichiarative di usucapione sono soggette a 

tassazione ai fini dell’imposta di registro come trasferimenti (articolo 8 della nota II-bis della Tariffa, 

parte prima, D.P.R. 131/86). In tale contesto al bene è attribuito un valore dichiarato e liquidato, 

costituito dal valore venale del bene stesso alla data in cui è passata in giudicato la sentenza dichiarativa 

di usucapione. Pertanto, conclude l’Agenzia delle entrate nella citata risoluzione n. 78/E/2003, tale 

valore costituisce il termine iniziale per determinare il valore da assoggettare a tassazione quale reddito 

diverso nelle ipotesi previste dall’articolo 67, Tuir.  

Nella risposta in commento l’Agenzia delle entrate ritiene che la soluzione sia la medesima, con la 

conseguenza che per gli immobili rivenduti entro 10 anni alla fine dei lavori oggetto di c.d. superbonus e 

acquisiti per usucapione, la plusvalenza di cui all’articolo 67, lettera b-bis), Tuir, è determinata dalla 

differenza tra il corrispettivo di vendita e il valore venale del bene stesso come determinato nella 

sentenza dichiarativa di usucapione. Il valore, quale “costo” da contrapporre al corrispettivo, è 

aumentato dei costi inerenti al bene stesso, senza tener conto delle spese relative agli interventi 

ammessi al c.d. superbonus in relazione alle quali è stata esercitata l’opzione per la cessione o lo sconto 

in fattura. 
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APPROFONDIMENTO 9: LA MANCATA COMUNICAZIONE DELLA PEC AL CURATORE NON 

GIUSTIFICA IL RIMBORSO IVA 

 

La nota di variazione è l’unico strumento che legittima il recupero dell’imposta precedentemente 

addebitata tramite fattura; qualora il creditore di un soggetto sottoposto a una procedura concorsuale 

non abbia emesso la nota di variazione Iva entro i termini previsti dalla normativa, l’imposta non può 

essere recuperata laddove risulti che il termine sia decorso per colpevole inerzia del soggetto passivo. 

Nella risposta a interpello n. 153/E del 15 luglio 2024 l’Agenzia delle entrate ha chiarito che il fatto di 

avere indicato al curatore fallimentare un indirizzo pec errato non è considerata una circostanza tale da 

consentire al creditore il recupero dell’Iva mediante presentazione di istanza di rimborso. 

 

Il recupero dell’Iva verso il cliente sottoposto a procedura 

L’articolo 26, Decreto Iva regolamenta le ipotesi per le quali, dopo l’emissione della fattura, si verificano 

ipotesi che possono modificare l’imponibile o l’ammontare dell’Iva addebitata. 

Tra le ipotesi che legittimano l’emissione della nota di variazione è prevista anche quella del cliente 

sottoposto a procedure concorsuali. 

Nel caso di fallimento, in particolare, per le procedure aperte prima del 26 maggio 2021, la nota di 

variazione può essere emessa in seguito alla pubblicazione del decreto con il quale il giudice delegato 

stabilisce il piano di riparto o, più prudentemente, decorso il termine per le osservazioni. 

Nel caso di fallimento (o liquidazione giudiziale, come oggi viene denominata tale procedura) aperto dal 

26 maggio 2021, la nota di variazione può essere emessa a partire dalla data della sentenza dichiarativa 

di apertura del fallimento (o liquidazione giudiziale). 

La nota di variazione deve essere emessa, al più tardi, entro i termini per l'esercizio della detrazione, 

vale a dire entro la data di presentazione della dichiarazione Iva relativa all'anno in cui si sono verificati 

i presupposti per operare la variazione in diminuzione. Ai fini dell'esercizio del diritto alla detrazione, 

rileva anche il momento di emissione della nota di variazione, che rappresenta il presupposto formale 

necessario per l'esercizio concreto del diritto. 

Pertanto, se nel corso del 2023 si era concluso un fallimento con approvazione del piano di riparto, la 

nota di variazione doveva essere emessa entro lo scorso 30 aprile; passato tale termine l’Iva relativa alle 

fatture emesse nei confronti del fallito non è recuperabile. 

Sul punto, l’Agenzia delle entrate, con la circolare n. 20/E/2021, aveva precisato che il superamento di 

tale limite temporale non permette, in via generale, il recupero dell’imposta non detratta con la via 

alternativa della presentazione di un’istanza di rimborso ai sensi dell’articolo 30-ter, Decreto Iva. 

L’Agenzia delle entrate ritiene, infatti, che il decorso del termine previsto in capo al creditore per poter 

operare la variazione in diminuzione non possa legittimare lo stesso, di per sé, ad adottare tali soluzioni, 

dalle quali, in assenza dei requisiti previsti dalle relative previsioni normative, deriverebbe una 

violazione dei termini decadenziali stabiliti dalla norma. 
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La via del rimborso deve considerarsi una soluzione eccezione che può trovare applicazione per ovviare 

alla scadenza del termine di decadenza per l’esercizio del diritto alla detrazione qualora tale termine sia 

decorso per “colpevole” inerzia del soggetto passivo. 

La possibilità di ricorrere al rimborso deve essere riconosciuta, invece, laddove il contribuente, per 

motivi a lui non imputabili, non sia legittimato a emettere una nota di variazione in diminuzione. 

 

Il caso dell’interpello n. 153/E/2024 

Il caso esaminato nella risposta a interpello riguarda un soggetto passivo che aveva reso prestazioni di 

servizi rilevanti ai fini Iva nei confronti di una società che veniva dichiarata fallita nel 2006. 

Successivamente a tale data, la società fornitrice subiva una serie di operazioni straordinarie e ulteriori 

modificazioni soggettive. 

Nel corso del 2021, il curatore fallimentare, a mezzo pec, comunicava il deposito del piano di riparto nei 

confronti della società ormai estinta e non nei confronti dell’avente causa (ossia la società beneficiaria 

della fusione per incorporazione, la quale aveva ottenuto anche il credito verso il fallito). 

Il soggetto subentrato nel credito non era quindi venuto a conoscenza del deposito del piano e quindi 

non aveva emesso la nota di variazione entro il termine del 2 maggio 2022 (il 30 aprile cadeva di sabato). 

Il contribuente a questo punto presentava istanza di interpello per avere conferma della possibilità di 

recuperare l’imposta tramite presentazione di istanza di rimborso. 

L’Agenzia delle entrate, ribadendo che l’istanza di rimborso Iva deve considerarsi una ipotesi 

eccezionale e derogatoria, osserva come il ritardo sia da addebitare a una colpevole inerzia del 

contribuente; infatti, nelle procedure concorsuali le comunicazioni ai creditori sono effettuate 

all’indirizzo di pec da loro indicato nei casi previsti dalla legge e l’erronea indicazione dell’indirizzo pec 

era quindi imputabile all’inerzia del creditore interessato, con conseguente impossibilità di ricorrere al 

rimborso anomalo. 

 
Si rammenta pertanto alla gentile clientela di verificare quando si verificano le 

condizioni per l’emissione delle note di variazione, in quanto il termine ultimo per 

l’emissione va individuato nella scadenza di presentazione della dichiarazione Iva 

dell’anno in cui detti presupposti si sono verificati. 

Trascorso tale termine si perde il diritto al recupero di tale imposta. 
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APPROFONDIMENTO 10: “BENI SIGNIFICATIVI” E ALIQUOTA IVA RIDOTTA 

L'articolo 7, comma 1, lettera b), L. 488/1999 dispone l'applicazione dell'aliquota Iva del 10% per 

tutti i servizi relativi a manutenzioni ordinarie e straordinarie rese su fabbricati a prevalente 

destinazione abitativa privata (fabbricati del gruppo A, a eccezione della categoria A/10). L'aliquota 

ridotta si estende anche alla fornitura dei beni necessari per l'esecuzione dell'intervento, con il 

limite costituito dalla fornitura di “beni significativi” (tassativamente individuati dal D.M. 29 

dicembre 1999).  

Se il valore del bene significativo compreso nell'intervento supera la metà del valore pattuito per la 

prestazione, l'aliquota Iva del 10% si applica solo fino a concorrenza della differenza tra il valore 

complessivo della prestazione e quello del bene significativo.  

Tuttavia, sul tema è intervenuta l’Agenzia delle entrate che, con propria circolare n. 71/E/2000, ha 

chiarito che all’applicazione dell’aliquota agevolata sulle prestazioni di manutenzione che coinvolgono 

la fornitura di beni eseguite su immobili abitativi, fanno eccezione i casi in cui vengono impiegati beni 

aventi valore significativo (beni significativi) individuati da apposito decreto Mef datato 29 dicembre 

1999.  

Per comprendere tale ultima disciplina occorre, quindi, definire tanto il concetto di manutenzioni (sia 

ordinarie sia straordinarie) quanto quello di fabbricati a prevalente destinazione abitativa. 

 

Premessa 

La disciplina Iva dei “beni significativi” interessa gli interventi di recupero edilizio su edifici a prevalente 

destinazione abitativa privata, ai sensi dell'articolo 7, comma 1, lettera b), L. 488/1999 (il cui regime e  

stato reso definitivo dall'articolo 2, comma 11, L. 191/2009). 

 
L'articolo 1, comma 19, L. 205/2017 ha fornito, poi, l'interpretazione autentica della 

norma di cui sopra. 

 

Interventi di recupero 

Sono interessati dalla disciplina in argomento, tutti gli interventi di recupero di cui alle lettere a), b), c), 

d) dell'articolo 3, comma 1, D.P.R. 380/2001 (manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e 

risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia). 

Dal punto di vista operativo, la disciplina riguarda essenzialmente gli interventi di manutenzione 

(ordinaria e straordinaria), poiché gli altri interventi e le relative cessioni di beni fruiscono dell'aliquota 

Iva del 10%, senza limitazioni, ai sensi dei n. 127-terdecies e 127-quaterdecies della Tabella A, Parte III, 

allegata al D.P.R. 633/1972. 
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Per le manutenzioni (ordinarie e straordinarie), l'aliquota Iva agevolata si applica a 

condizione che i beni siano forniti dallo stesso soggetto che esegue la prestazione (i beni 

forniti da un soggetto diverso o acquistati direttamente dal committente dei lavori sono 

soggetti a Iva con applicazione dell'aliquota ordinaria). 

 

Manutenzioni ordinarie  

Sono interventi di manutenzione ordinaria quelli relativi alla riparazione, rinnovamento e sostituzione 

delle finiture degli edifici, nonché quelle necessarie a integrare e mantenere in efficienza gli impianti 

tecnologici esistenti, in particolare, sono considerati, a titolo esemplificativo e non esaustivo, opere di 

manutenzione ordinaria i seguenti interventi: 

sostituzione integrale o parziale di pavimenti e le relative opere di finitura e conservazione 

riparazione di impianti per servizi accessori (impianto idraulico, impianto per lo smaltimento delle acque 

bianche e nere) 

rivestimenti e tinteggiature di prospetti esterni senza modifiche dei preesistenti oggetti, ornamenti, materiali e 

colori 

rifacimento intonaci interni e tinteggiatura 

rifacimento pavimentazioni esterne e manti di copertura senza modifiche ai materiali 

sostituzione tegole e altre parti accessorie deteriorate per smaltimento delle acque, rinnovo delle 

impermeabilizzazioni 

riparazioni balconi e terrazze e relative pavimentazioni 

riparazione recinzioni 

sostituzione di elementi di impianti tecnologici 

sostituzione infissi esterni e serramenti o persiane con serrande, senza modifica della tipologia di infisso 

adeguamento degli impianti elettrici e di riscaldamento 

rifacimento di parte delle strutture portanti dei pavimenti e dei rivestimenti 

installazione di ascensori e scale di sicurezza 

sostituzione di serramenti interni ed esterni 

interventi sulle parti lignee esterne e realizzazione di poggiolate arricchenti la facciata 

demolizione di tramezzature e realizzazione di nuove mura divisorie 

chiusura di vani porta esistenti con apertura di nuovi vani 

spostamento della cucina in altro locale, creazione di un nuovo bagno e spostamento del bagno preesistente 

posa in opera di nuovi impianti e rivestimenti 

sostituzione delle funi degli ascensori e dei pannelli per adeguamento alle norme di legge 

sostituzione della centralina e delle sonde per la regolazione automatica del calore distribuito dalla centrale termica 

riparazione di perdite d’acqua delle condotte in pressione dell’impianto condominiale 

lavori di scavo e ripristino del piano cortile e posa in opera di tubi per il trasferimento del contatore dell’acqua 

potabile 

sostituzione del manto di tegole 

rifacimento dell’impermeabilizzazione e del piano piastrellato 

impermeabilizzazione delle grondaie del tetto 
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verniciatura dei parapetti in metallo dei balconi 

 

Manutenzioni straordinarie 

Sono opere di manutenzione straordinaria quelle necessarie a rinnovare e sostituire parti anche 

strutturali degli edifici, nonché a realizzare e integrare i servizi igienico sanitari e tecnologici, purché 

non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche di 

destinazione d’uso dell’immobile. In particolare, si intendono a carattere straordinario, a titolo 

esemplificativo e non esaustivo, gli interventi di: 

installazione di ascensori e scale di sicurezza 

realizzazione e miglioramento dei servizi igienici 

sostituzione di infissi esterni e serramenti o persiane con serrande e con modifica di materiale o tipologia di 

infisso 

rifacimento di scale e rampe 

interventi finalizzati al risparmio energetico 

recinzione dell’area privata (realizzazione di recinzioni, muri di cinta e cancellate) 

costruzione di scale interne 

demolizione e rifacimento dei canali di grondaia e pluviali in lamiera con nuovi elementi di rame e nuove 

installazioni 

sostituzione dei cancelletti di ingresso carraio e pedonabile con altri aventi caratteristiche e colori diversi 

realizzazione di un marciapiede su suolo privato con posa di nuova pavimentazione 

installazione di un nuovo impianto di condizionamento con unità refrigerante esterna e unità ventilanti interne 

pensili 

sostituzione della caldaia esistente e installazione di un nuovo bollitore per acqua sanitaria 

modifica dell’impianto idrico con sostituzione e nuovo posizionamento dell’autoclave 

interventi di adeguamento degli impianti alle norme antincendio 

apertura di lucernari di mansarde, senza modifica della destinazione d’uso 

demolizione e ricostruzione di tramezzi e solai 

costruzione o rifacimento totale di sistemazioni esterne 

installazione di un ascensore 

 

Fabbricati a prevalente destinazione abitativa 

Sono considerati fabbricati a prevalente destinazione abitativa: 

le unita  immobiliari classificate nel gruppo catastale A (fatta eccezione della categoria A/10), a 

prescindere dal loro effettivo utilizzo; 

interi fabbricati a prevalente destinazione abitativa, per quanto riguarda le parti comuni; 

gli edifici di edilizia residenziale pubblica; 

gli edifici assimilati alle case di abitazione ex L. 659/1961 (ad esempio ospedali, edifici scolastici, case 

di cura); 

le pertinenze di immobili abitativi. 
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gli edifici che abbiano oltre il 50% della superficie dei piani sopra terra destinati ad abitazione privata.  

 

I “beni significativi”  

Come già detto, in ambito edilizio, l’impiego di beni “significativi” nello svolgimento di determinate 

prestazioni va a incidere sull’aliquota Iva applicabile alle relative operazioni. 

L’elenco dei cosiddetti beni “significativi” è tassativo ed è, come ricordato in precedenza, contenuto nel 

D.M. 29 dicembre 1999.  

Tuttavia, come evidenziato nella circolare n. 15/E/2018, secondo l’Agenzia delle entrate i beni 

richiamati nel richiamato decreto devono essere intesi nel loro significato generico e non specifico, sulla 

base della funzione che essi assolvono.  

 
Sono, dunque, qualificabili come “beni significativi” anche quelli che hanno la medesima 

funzionalita  di quelli espressamente menzionati nell'elenco di cui sopra, ma che per 

specifiche caratteristiche e/o per esigenze di carattere commerciale assumono una 

diversa denominazione (circolare n. 15/E/2018). 

 

Pertanto, ad esempio, la stufa a pellet utilizzata per riscaldare l’acqua che alimenta il sistema di 

riscaldamento e produce acqua calda sanitaria deve essere assimilata alla caldaia e rappresenta un bene 

significativo. Al contrario, la stufa a pellet utilizzata soltanto per il riscaldamento dell’ambiente non può 

essere assimilata alla caldaia e, al pari di tutti gli altri beni diversi da quelli significativi, il suo valore 

confluisce in quello della prestazione di servizi soggetta a Iva con aliquota nella misura del 10%. 

 

I beni “significativi” tassativamente indicati dal D.M. 29 dicembre 1999 

 
ascensori e montacarichi; 

infissi esterni e interni; 

caldaie; 

videocitofoni; 

apparecchiature di condizionamento e riciclo dell’aria; 

sanitari e rubinetterie da bagno; 

impianti di sicurezza. 

Sulle prestazioni di servizi relativi a interventi di manutenzione, ordinaria e straordinaria, realizzati su 

immobili residenziali, è prevista l’applicazione dell’Iva ridotta al 10%. 

Le cessioni di beni, relativamente a tali prestazioni, sono, invece, assoggettabili ad aliquota Iva ridotta 

solo se la relativa fornitura è posta in essere nell’ambito del contratto di appalto.  

Tuttavia, quando l’appaltatore fornisce beni di valore significativo, l’aliquota ridotta si applica ai predetti 

beni soltanto fino a concorrenza del valore della prestazione considerato al netto del valore dei beni 

stessi. 
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Limite applicabilità 

aliquota ridotta 10% 
Corrispettivo dovuto al committente – Valore dei beni significativi  

L’Iva con aliquota agevolata non trova in ogni caso applicazione: 

- ai materiali o ai beni forniti da un soggetto diverso da quello che esegue i lavori 

- ai materiali o ai beni acquistati direttamente dal committente 

- alle prestazioni professionali, anche se effettuate nell’ambito degli interventi finalizzati al recupero edilizio 

- alle prestazioni di servizi resi in esecuzione di subappalti alla ditta esecutrice dei lavori 

In tutti questi casi la fatturazione dei beni dovrà avvenire con l’aliquota Iva ordinaria del 22% alla ditta 

principale che, successivamente, fatturerà la prestazione al committente con l’Iva al 10%, sempre che 

ricorrano i presupposti. 

Vediamo pertanto alcuni esempi pratici di applicazione dell’aliquota iva ridotta in caso di esistenza di 

beni significativi. 

 

 
ESEMPIO 1 

Mario Rossi effettua un intervento di manutenzione straordinaria su suo appartamento, il costo 

complessivo dello stesso è pari a 10.000 euro, più precisamente l’intervento è composto della: 

a) prestazione lavorativa il cui costo è pari a 4.000 euro; 

b) dei beni significativi il cui costo è pari a 6.000 euro. 

In tale caso occorre chiedersi su quale importo possa trovare applicazione l’aliquota agevolata. 

Tornando alla formula già indicata occorrerà fare la differenza tra il corrispettivo complessivo dovuto 

al committente e il valore dei beni significativi, da cui: 

10.000 - 6.000 = 4.000 

Ne consegue che l’applicazione dell’Iva sarà la seguente: 

Attività Importo Aliquota Iva 

prestazione lavorativa 4.000 euro 10% 400 

beni significativi (entro nel limite) 4.000 euro 10% 400 

beni significativi (oltre il limite)  2.000 euro 22% 440 

 

 
ESEMPIO 2 
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Mario Rossi effettua un intervento di manutenzione straordinaria su suo appartamento, il costo 

complessivo dello stesso è pari a 10.000 euro, più precisamente l’intervento è composto della: 

a) prestazione lavorativa il cui costo è pari a 6.000 euro;  

b) dei beni significativi il cui costo è pari a 4.000 euro. 

In tale caso occorre chiedersi su quale importo possa trovare applicazione l’aliquota agevolata. 

Tornando alla formula già indicata occorrerà fare la differenza tra il corrispettivo complessivo dovuto 

al committente e il valore dei beni significativi, da cui: 

10.000 - 4.000 = 6.000 

Ne consegue che l’applicazione dell’Iva sarà la seguente: 

Attività Importo Aliquota Iva 

prestazione lavorativa 6.000 euro 10% 600 

beni significativi (entro nel limite) 4.000 euro 10% 400 

 

 
ESEMPIO 3 

Mario Rossi effettua un intervento di manutenzione straordinaria su suo appartamento, il costo 

complessivo dello stesso è pari a 3.500 euro, più precisamente l’intervento è composto: 

a) dalla prestazione lavorativa il cui costo è pari a 1.000 euro; 

b) dalle materie prime il cui costo è pari a 500; 

c) dai beni significativi il cui costo è pari a 2.000 euro. 

In tale caso occorre chiedersi su quale importo possa trovare applicazione l’aliquota agevolata. 

Tornando alla formula già indicata occorrerà fare la differenza tra il corrispettivo complessivo dovuto 

al committente e il valore dei beni significativi, da cui: 

3.500 - 2.000 = 1.500 

Ne consegue che l’applicazione dell’Iva sarà la seguente: 

Attività Importo Aliquota Iva 

prestazione lavorativa (comprese le materie prime) 1.500 euro 10% 150 

beni significativi (entro nel limite) 1.500 euro 10% 150 

beni significativi (oltre il limite) 500 euro 22% 110 

 

Esempio di fattura per i beni di valore significativo  

Intestazione ditta appaltante  

   

        Intestazione committente 
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Fattura n. 10 data 15.07.2024  

 

Oggetto: manutenzione straordinaria per realizzazione di servizi igienico-sanitari presso vostra abitazione in 

Via …………………………….. 

 

Posa in opera  1.500  

Sanitari (bene significativo)  2.000  

Totale imponibile  3.500  

Iva del 10% su 3.000    300 

Iva del 22% su 500    110 

Totale fattura  3.910 

 

Il chiarimento dell’Agenzia delle entrate 

 
Secondo il dettato della circolare n. 98/E/2000 se l’intervento comprende piu  

manutenzioni e solo per alcune e  previsto l’impiego di beni significativi, per il calcolo 

della quota non agevolata, il valore della prestazione va assunto complessivamente 

quando il contratto e  unico. 

 

L'interpretazione autentica del Legislatore 

Con la Legge di Bilancio per l’anno 2018 (la L. 205/2017), in tema di interventi edilizi (limitatamente 

alla manutenzione ordinaria e straordinaria), il Legislatore ha previsto con una norma di 

interpretazione autentica secondo cui:  

“la fattura emessa ai sensi dell'articolo 21, D.P.R. 633/1972 dal prestatore che realizza l'intervento 

di recupero agevolato deve indicare, oltre al servizio che costituisce l'oggetto della prestazione, 

anche i beni di valore significativo, individuati con il predetto decreto del Ministro delle finanze 29 

dicembre 1999, che sono forniti nell'ambito dell'intervento stesso. …”. 

Tale distinta indicazione ha l’evidente finalità di consentire una puntuale verifica della corretta 

applicazione dell’aliquota agevolata: infatti, come osservato in precedenza, qualora il valore del bene 

significativo sia superiore alla metà del corrispettivo pattuito per l’intero intervento, l’aliquota ridotta 

del 10% si applica solo al corrispettivo della prestazione aumentato della differenza tra il corrispettivo 

complessivo e il valore del bene significativo. 

Con la circolare n. 15/E/2018 l’Agenzia delle entrate è intervenuta in modo specifico su tale disciplina 

che prevede appunto la possibile applicazione dell’Iva agevolata al 10% per i lavori edili di 

manutenzione su edifici a destinazione abitativa, confermando in buona parte le posizioni già espresse 

in passato con la circolare n. 71/E/2000. 

Tra queste conferme va certamente ricordata la necessità – al fine di poter cogliere l’agevolazione 

dell’aliquota ridotta - di indicare il prezzo del bene significativo nella fattura, anche nel caso in cui il 
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relativo costo risulti essere inferiore rispetto al valore del servizio, con la conseguenza che tutto 

l’intervento viene assoggetto all’aliquota agevolata del 10%. 

Vediamo alcuni esempi. 
 

 
ESEMPIO 4 

Un idraulico, nel contesto dei lavori di rifacimento dell’impianto del bagno, installa anche una nuova 

caldaia (bene significativo elencato nel D.M. 29 dicembre 1999) dove il corrispettivo dell’intervento 

complessivo è pari a 1.000 e il prezzo della caldaia è pari a 600. 

In tale caso l’aliquota agevolata risulta applicabile a 800 e cioè: 

- 400 come valore della prestazione; 

- 400 quale parte del valore della caldaia che rientra nel limite del valore della prestazione stessa. 

I restanti 200, quale parte del valore della caldaia che eccedono il valore della prestazione, vanno invece 

assoggettati ad aliquota ordinaria del 22%. 

Relativamente alle verifiche che l’Amministrazione finanziaria deve compiere in merito alla corretta 

applicazione dell’aliquota Iva ridotta sui predetti interventi di manutenzione, il citato documento di 

prassi ricorda che: 

“per verificare la corretta determinazione della base imponibile cui applicare l’aliquota agevolata, i 

dati richiesti dalla norma di interpretazione autentica devono essere puntualmente indicati nella 

fattura anche qualora dal calcolo suddetto risulti che l’intero valore del bene significativo possa 

essere assoggettato ad Iva con applicazione dell’aliquota nella misura del 10% (vale a dire anche 

qualora il valore del bene non sia superiore alla metà del valore dell’intervento agevolato).” 
 
 

 
ESEMPIO 5 

Riprendendo i dati dell’esempio precedente, ipotizziamo che in relazione a un intervento complessivo 

di 1.000 il prezzo del bene significativo sia pari a 450; poiché il valore del bene significativo non supera 

la metà del corrispettivo complessivo (quindi la parte inerente la prestazione risulta essere 

preponderante), il prestatore dovrà emettere una fattura di 1.100 (ossia 1.000 + Iva 100). 

 

Il problema delle parti “staccate” e il tema dell’autonomia funzionale 

Un tema operativo che si pone con riferimento all’impiego di beni “significativi” riguarda quelle che 

possono considerarsi parti “staccate” dei predetti beni e che vengono fornite unitamente a questi 

nell’ambito di una prestazione di servizi avente a oggetto un intervento di manutenzione ordinaria o 

straordinaria. 
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Il dubbio che si pone e  il seguente: dette parti assumono rilevanza autonoma e scontano 

l’Iva come gli altri beni? oppure, costituendo una componente del bene significativo 

sono soggette al medesimo trattamento fiscale? 

In base all'articolo 1, comma 19, L. 205/2017, nell'ipotesi in cui vi siano componenti “staccate” rispetto 

al bene significativo fornito, tali parti “staccate” non sono incluse nel valore del bene se posseggono una 

“autonomia funzionale” rispetto al manufatto principale come individuato dal D.M. 29 dicembre 1999. 

In altre parole, le parti staccate dei beni significativi: 

se sono connotate da una propria autonomia funzionale rispetto al manufatto principale (bene 

significativo), il valore delle stesse non deve essere compreso nel valore del bene significativo, ai fini 

della verifica della quota di valore non soggetta ad aliquota Iva del 10%; 

se sono prive di una propria autonomia funzionale e concorrono alla normale funzionalità del bene 

significativo, il valore delle stesse concorre al valore complessivo del bene significativo, ai fini del limite di 

importo cui applicare l'aliquota Iva del 10% (circolari n. 12/E/2016 e n. 15/E/2018). 

 

 
ESEMPIO 6 

A titolo esemplificativo, sono dotate di autonomia funzionale rispetto agli infissi (manufatto principale 

qualificato come "bene significativo"): 

le grate di sicurezza (circolare n. 15/E/2018); 

sistemi oscuranti, incluse le tende da esterno e le schermature solari (consulenza giuridica n. 

10/E/2020). 

Se l'intervento di sostituzione o installazione ha a oggetto la sola componente staccata del bene 

significativo, il valore della parte staccata è attratto nel valore complessivo della prestazione di servizi 

soggetta ad aliquota Iva del 10%. 

Un esempio è rappresentato dalla sostituzione del bruciatore della caldaia già istallata: anche se il 

bruciatore non ha autonomia funzionale rispetto alla caldaia, nell’intervento non viene fornito alcun 

bene significativo e la disciplina in esame non può quindi trovare applicazione. 

 

Ambito applicativo della disciplina dei beni significativi 

Un interessante chiarimento fornito dalla citata circolare n. 15/E/2018 è relativo all’ambito oggettivo 

di applicazione della norma riguardante i beni significativi ovvero per quali operazioni trova 

applicazione la predetta disciplina agevolata.  

In particolare, l’Agenzia delle entrate ricorda che la nozione di beni significativi assume rilevanza solo 

nelle ipotesi in cui siano realizzati interventi di manutenzione ordinaria e di manutenzione straordinaria 

su immobili a prevalente destinazione abitativa privata, a condizione che i suddetti beni vengano forniti 

dallo stesso soggetto che esegue la prestazione. 



 
 

 

 

Circolare informativa 8/2024 del 1 agosto 2024 – Pag. 34 di  35 
 (fonte : Euroconference Spa) 

 

 

 

Pertanto: 

i beni forniti da un soggetto diverso rispetto al prestatore o acquistati direttamente dal committente dei 

lavori nell’ambito di una manutenzione ordinaria o straordinaria, sono soggetti a Iva con applicazione 

dell’aliquota nella misura ordinaria; 

i beni finiti, a esclusione delle materie prime e semilavorate, necessari per la realizzazione degli 

interventi di restauro e risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia (c.d. “interventi pesanti”), 

eseguiti su qualsiasi tipologia di immobile, sono soggetti a Iva con applicazione dell’aliquota del 10% 

senza altre particolari condizioni. Tali beni sono quindi agevolati anche se acquistati direttamente dal 

committente dei lavori e a prescindere dalla circostanza che il valore del bene fornito sia prevalente 

rispetto a quello della prestazione di servizi. 

 

Interpretazione retroattiva e clausola di salvaguardia 

Infine, con riferimento alla decorrenza delle disposizioni contenute nella Legge di Bilancio 2018, la 

circolare n. 15/E/2018 chiarisce che le stesse, in quanto aventi natura interpretativa, trovano 

applicazione anche retroattiva anche per il passato.  

Tuttavia, in virtù dei chiarimenti intervenuti con il citato documento di prassi, viene altresì stabilito che “Sono 

fatti salvi i comportamenti difformi tenuti fino alla data di entrata in vigore della presente legge. Non si fa luogo 

al rimborso dell’imposta sul valore aggiunto applicata sulle operazioni effettuare”. 

In pratica, quindi, per tutti i comportamenti tenuti fino al 31 dicembre 2017 in difformità delle previsioni 

contenute nella Legge di Bilancio 2018 (con riferimento, ad esempio, a errata determinazione del valore 

dei beni significativi nonché a fatture non recanti tutti i dati richiesti) nessuna contestazione potrà 

essere più addebitata dall’Amministrazione finanziaria e le relative contestazioni ancora in essere 

dovranno essere abbandonate.  

 
Nulla da fare solo per i rapporti che hanno esaurito il loro percorso accertativo e per i 

quali non e  possibile presentare alcuna richiesta di rimborso dell’eventuale Iva pagata 

in misura eccedente al dovuto. 

 

Modalità di regolarizzazione 

Ai fini di regolarizzare l'operazione effettuata nei confronti di un "privato consumatore" in cui non è stata 

correttamente applicata la normativa sui c.d. "beni significativi", il fornitore: 

se ha applicato l'aliquota Iva ordinaria (22%) in luogo di quella ridotta (10%), potra  - entro un anno 

dall'effettuazione dell'operazione originaria - emettere una nota di variazione in diminuzione nonche  

una nuova fattura recante l'imposta (ri)determinata in modo esatto; 

se, invece, ha applicato l'aliquota Iva ridotta (10%) in luogo di quella ordinaria (22%), dovra  emettere 

una nota di variazione in aumento, esponendo la maggiore imposta dovuta (sanando, altresì , l'irregolare 

fatturazione e l'eventuale omesso versamento, ferma la possibilita  di avvalersi del ravvedimento 

operoso). 
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Ad avviso della dottrina, nel caso in cui, invece, il fornitore - pur determinando 

correttamente imponibile e Iva - non abbia dato separata evidenza dei beni significativi 

in fattura, ai fini della regolarizzazione e in assenza di chiarimenti ufficiali, potrebbe 

applicarsi in via analogica quanto previsto - seppur in un diverso ambito - dalle risposte 

a interpello n. 438/E/2020 e n. 439/E/2020. 
 

 

 

* * * * 

 

Lo Studio rimane a disposizione per eventuali chiarimenti e augura a tutti BUONE VACANZE ESTIVE 

 

Distinti saluti.   

         

Luca Galassi 


